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4 ^/ &eBlh ihtraprefu ctella Duchefla D.CIelia Caraccio- 
lo,d| volere'trar fliori dell’ordine de’ con* 
1 giunti confuetudinarj un zio cugino pa- 
H jg] terno del defunto buca D. Vincenzo Ar- 

camotiè, ben tjà'df'lei difenfori fi coiti- 
prende, quanto fia nuovà<. ed aydacé“, J dhde , a mitigarne la 
jlranezza , e la irregolarità , IT ftùduno a* tutta pofla di voler 
rendere', men afpra ' una pròpcfizione J' thè fa rèfiftenza al 
•buon fenfo, ed alla ragione, difendo, eìftf cofa “fattibile, che 
■jl diritio delie iuccefiioni non ‘fa reciproco, e porerfi ben con- 
cepire , che il Duca D. Vincenzo Arcamene fuccédèr poteva 
i| fgo congiunto paterno Duci di Caftelluccio , e non già 
quello a lui : e che dar fi poffz un itnpoflìbil morale, di po- 
tere la fteffa fterfona édere infieme,e non edere un congiun- 
to ex parte patrie , cioè poter eder tale per fuccederfi a lui , 
a non edere per poter egli fuccedere. 

A tale oggetto fi dice a carte. 37. , non eder vera la madima , 
; pps i diritti . della fucceflione debban fefier reciproci , che di 
,v.ciò nino ftalica Giureconfuhp ne abbia parlato, e fi* tal 
propofizione ulcita di bocca al folo Carlo di Rofa ; e fi van 
quindi con molto infelice fuccetTo indagando efempj , ad ab- 
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battere un teorema della ragione, il piti certo, e ficuro nell’ 
ordine fuccelTorio. 

Si citò da noi Carlo di Rofa, come colui , fui quale fonda la 
Duchefia tutto l’edilizio della fua ardita intraprcla; e fia me- 
raviglia , come cedui non è claffico Giureconiulto , allor che 
infegna una notifUma verità , ed è tale , quando pronunciò ' 
inavvertentemente un cladico errore, dicendo, che l’attacco di 
parentela incominciar non dovea dal padre , e dalla madre , 
del defunto, come detta a chiare note la confuetuline , ma 
dall'avo; errore, di coi egli fi ritrattò nel profegui mento del» 
la fua opera, ficcome è fiato da noi dimollrato (i). 

Non è però il foto Carlo di Rofa, che infegoi dover la fuccef- 
fione effer reciproca, ma quefio dettame della naturai ragione 
egli l’apprefe da Giufiiniano, che lo ripetè in due leggi <2), 
le quali furon citate dal piò favio , e perito Cementatore del- 
le conluet udini , qual è il Napadano (3). 

Se poi fi ricercan clalDci Giureconfulti anche ne’ piò ovvj , e 
noti afiiomi , certamente fra i forenfi Francefco Accurfio , e 
l’acutifiimo Paolo di Cafiro, e fra i culti Giurifperiti il Cu- 
jacio , ed il Ritterfufio, faranno fuggetti , che rifiutarfi non 
polfono . Recheremo le autorità ili quelli due ultimi , che ne 
danno contezza del fentimento de’ primi . Scrive il Cujacio . * 
Illufìrcm quoque matrem /parto non /accedere Accurftus put or. 
forfuan male , nam le* penultima ad S. C. Orfic • de beredita te 
matris loquitur , non de ^ereditate fpurii filii . SED 
TATIS RATIO OPlNlONEM. AC CU RS 11 FALDE CON- 
FIRMAT , ET gUOD SOLEANT JURA SUCCESSIÒ- 
. NUM ESSE RECIPROCA. Sì NON POSSI M TIBI SUC- 
CEDERE MATER , CUR TU POSS/S MlHl (4) ? 

Il Kitterfufio lo infegna per regola , e mafiima indubitata . Oh- 
fervetur (amen prius una , CT altera regala generali} de fuc- 

. .. . . • t v:/ ; «/* 



(1) Allegazione a carte XXV. t XL. 
i (2) Da noi rapportate a carte IV. nella dota' n. 1. , ove 
è citato il titolo de fan , £? legitimis beredibus . Si legga:, de 
legitimis beredibus . 

(3) Vedali nella cennata nota. 

(4) In expoftt. Nov. i8. Tom. II. pag. io 66 . 
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ce (poni bus ab inteftato , quarum fimiles etiam alia ab uno quo- 
que addi poffunt. /. Jura [uccejjionum ab intefhto debere effe , 
reciproca, ut notat ,prater alias , Pautus Cajìrenfiis , per illos sta- 
tus Cod. de legnimi s bere didui ^ (j Cujacius ad Nov. x8. pag. 

1 39. , hoc eft , qui mibi [accederci fi prius mortuus effetti 
quarti ipfc , eidcm & ego [uccidere debeo ante me defungo : (y 
contro cui ego non [uccederem , it nec mibi [accedere debet (x). 

Gli efempj poi, che d’irregolari fucceffioni fi allegano, fono all’ 
affilato della parte avverta del tutto oppofii . Ed in prima 
l’efempio delle donne agnate,che Giulliniano propone ; le quali 
per le leggi Decemvirati fuccedevano infiem con gli agnati : 
quindi eflèndofi nella media giurifprudenza introdotto un abufo 
di pofporle , a riferba delle forelle, a’ remoti mafchi agnati , 
tolto i Pretori lo correderò, dando ad effe il polTelfo de’ beni 
fra gli agnati , e Giuftiniano pienamente vi fi uniformò , 
Ecco come l’imperatore ne parla . Media autem juri[prudentia y 
qua erat quidem lege XII. Tabularum junior , Imperiali autem 
dt[po fiutone anterior , [ubtilitate quadam excogitata . . . penti ut 
tas a fucceffione agnatorum repellebat , omni alia fuccefftone in- 
cognita : donec pratores paulatim afiperitattm jttris Civtlis cor- 
rigentcs, fi oc quod deerat implenses , h umano prapo fitto ahum 
ordinem [uis tdiclit addiderunt (2) • • 

L’altro efempio della fuccefiion della madre illuftre a’ figliuoli 
fpurj , fi b veduto colf autorità del Cujacio, effer tutto oppo» 
fio al fiflema della Duchefla D. Clelia, mentre, febbene /in- 
80 jure poteffe la madre illuftre al figliuolo fpurio fuccedere, 
nulladimeno per lo principio della reciprocazione il Cujacio 
approva il giudizio di Accurfio , di dover effere efclufa ; e 
pure lo fpurio non è dalla fucceffione della madre illuftre af-* 
folutamente rimolTo,ma fol quando ha ella figli legittimi ; tic- 
chè è fola mente preceduto da altri di maggior prerogativa 
dotati (3) . r 

Non troverai perciò efempio , che un congiunto fucceda all’ 
altro , e non 1’ altro all’ uno , a men che vi fian altri , che 

lo 

(1) Expofit. Novell. Porr. VII. cap. 1. a. il. " 

(2) $. 3- lnjì. de legit. agnat. fiucceff. 

( 3 ) L. 3J.C, ad Stttatufic. Qrfit, . , > % . 
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lo- precedono , e lo vincono : e fe nella, iuccettone confuetu- 
dinaria, in cui la linea è fcifla in due parti, paterna , e, 
materna , un de'due amirini fuccede. ne’ beni, palerai dell’ al*, 
tro, e l'altro ne’ beni materni , ciò avviene , perchè que- 
lla è la linea di parentela codiane fu loro ; ma il calo , 
che uno fucceda all’altro ne' beni della medefima linea, e non 
l’altro all'uno, è un’ ardimentosa imprefa , che niun altro li 
e fidato foftenerla, fuorché i difenfori della Ducfieda D. Cle* 
lia. In fatti il- Molfelìo , che difendeva i fratelli Malfa, nell' 
atto , che modeftamente azzardò il Tuo novello penderò , di 
anteporfi i congiunti per lo lato dell’avo agli altri, quale fido 
ma , egli dilfe , avere vario s coniradiftom , onde lo fottopo* 
neva al giudizio meltus fentientit , non fu fi audace di efclu* 
dere in tutto gli altri congiunti, ma foto di farli poderiori a’ 
congiunti del lato dell’ avo, per caufa della predilezione , eh’ 
ei fuppofe nudrir le confuetudini per quelli , che piò fi approf* 
limavano all’agnazione (i) , ‘ t " ' - 

: w . ' , M", « t . y, • \ . 

C Redendo i nodri avverfarj aver rimofla la deformiti della, 
loro inrraprefa , quale parea loro, che faltade fugìi; occhi , 
enrrano in materia ; e fui bel principio non niegaqo , che lq 
parole della Confuetudine fono ad elfi con trarie, e che la let- 
tera ucc ; de(a): e dicendo di non doverli far quedione di vo- 
lontà, ubi in verbit nulla ambiguità s efl (3) /pure per una cer- 
ta naturai contraddizione , che accompagnar (uole li Urani 
affunti, fodeogono efler equivoche le voci troppo chiare pr»\ 
ximiores ex pane patri ! , ed ex parte maini , ed aver bilogoo 
d’interprete : quindi confondendo il fenfo delle parole , o lia 
'il fornimento del legislatore, colla ragione fpelfo ignorara ,che 
lo mode a formar la legge, ( cofe totalmente di verfe ), pada- 
no ionanzi a dabilire una. ragione ,. che femhra condurre al 
loro interelfe , e riducendo i codumi tanto varj di tutte le 
nazioni nell’ ordine delle legittime- tucredioni a due foli prin- • 
cip) , cioè alla confervaziunt della famiglia » , ed al- 
la 




(0 

(2) 

(3) 


Vedafv la nodra allegazione a', carte 37, 

A carte p. . . . 

A carte 11. V. £. 25. §.- .1,1 ile, Lgat. g,.X 


- ) 


- 1 
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la volontà prefunta del defunto (i) , affermano aver errato il 
Grazio in aggiungervi il terzo , che riguarda la noftra fuc-i 
ceffion lineale ^fondandolo fulla gratitudine , p fia falla pre- 
Arata volontà non dell'ultimo, che muore, ma dell’ antecef-. 
fiore, da cui i beni immediatamente pervennero (?), 

11 riprendere di errore il più favio, fc Angolare uomo , che la 
Repubblica Letteraria conofca , è cofa molto malagevole ; e 
poi il Ane della gratitudine, e quello della prefan ta volontà 
ne’ beni antichi .collimano allo Aedo, perchè quivi, riguardarli, 
non dee la prefunta volontà dell’ ultimo moriente , ma del 
fuo anteceffore , di cui A confiderano , al dir del Napadano , • 
edere i beni antichi (3): «perciò da alcun fi dide , che po- 
teva il Grazio far comodamente due, e non tre membri del*, 
la fua divifione con riferire la gratitudine all» fteifa prefun- 
ta volontà noq meno dell’ aoteceÓbre ne’ fieni antichi , ch^ 
dell’ultimo moriente, ne’ fieni «uovi, - -i 
Rgli però è certo , che le noftre Gonfiietudini noq ebbero peti 
oggetto ta confervazione de’ beni nello famiglie , a rifcrb» 
di pochi cafi , e nel di più riguardarono 1» prefunta vc>lotv 
là dell’ aqteceflòre , o fia l’ obbligo , ;p;U gratitudine dell ul- • ✓ 
timo defunto, poiché non hao preferito adolutaroente 1 agna- 
zione , come le antiche leggi Decemvirali » * n pochi 
cafi , e l’ hanno in aliti abbandonata , feguendo fola la 
prodimità . Nella linea difaeodontd faccede al padre tanto il 
figlio , che una pronipote r nata dall» figlia dell’ altra figlio , 
la 3 quale è di aliena famigliai naU» linea afaeodeqte 1 avo pa- 
terno, e l’ ava , fuccedono egualmente, 000 per diritto comu- 
ne, ma confaetu dinario, poiché l’avo, « J’a va paterni efcfa- 
don l’avo, e l'ava materni ne’beni paterni, e quefti efcfadoo 
quelli ne' beni materni : finalmente pella line» collaterale fac- 
cedono parimente gli agnati, ed i cognati , fenza alcun riguar- 
do , e prerogativa dì agnazione, ed a riferba del falò cafa del 
concorfo di fratelli, e forel|e,alla fucceffione degli »fcendenti> 

e de’ collaterali fino al quatto grado, e non oltre , le Cmy- 

fue- 

(1) -Pag. di,:-’ a i • ' • **-" *- r ‘- ' . ) 

(2) pag. 13. -j- 

(3) Vedafi la noftra allegazione a carto li. t 
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fuetudini non riguardaron punto la confervazione de’ beni od» 
le famiglie : e (e predi lederò più i congiunti en parti partii 
di quelli tu parti matris ne’ beni di nuovo acquilo, non per» 
ciò richiefero , che i prodìmiori en parte patris fodero foli 
agnati . Ecco perchè alcuni han detto , che le Confuetudioi 
prediledero l’ agnazione , ed altri molti , ciò non negando , ; 
hanno affermato, che un tale oggetto non è fempre vero, nè 
fempre cortame , e fpecialmente non G avvera nella fucceflìo- 
ne de' remoti collaterali , ove fuccedono iodirtintameote tute’ i 
prodìmiori agnati , e cognati (i). 

Or veggendo gli avverfarj di non poter refìrtere all* evidenza di 
quelle ragioni , e che I' alfumer per fondamento della fuccef» 
Gone confuetudinaria la confervazione de’ beni nelle famiglie, 
urta direttamente contra le' Confuetudioi , le quali ammetto» 
no cogli agnati i cognati, e '1 foto diritto di prolfimitk ante» 
pongono, rellringer vorrebbero i cognati a' foli difendenti da 
donne agnate: e per ciò fortenere, dicono, che quelli fon della 
famiglia communi /uri intela: che quelli ex eadem domo , (y 
gente prediti funt ,e che quelli foli in fine fi dicono de linea. 

Ma nel definire la famiglia , la gente , e la linea , fi difprecza 
aleutamente il lettore . Si dice a carte 30 . „ La famiglia 
„ jure communi definita comprende anche i difendenti da 
„ donne agnate „ , ed ecco data una folenne mentita al 
Giureconfulto Gajo, il quale difle, elfer cola notoria il con- 
trario : ' Faminarum liberai in f umilia earum non effe poiana cfl, 
quia qui nafeuntur , patris , non matrit familiam Jequumur (i). 
Ma si rip’glia interrogando, che volle dire Ulpiano, definendo 
la famiglia de jure communi ,allor che in tal guila fi efprelfec 
Communi jure familiam dicimus omnium agnaterum : nam cefi pa - 
trefimilias monuo , fingali fingulas f amilias babent \tamen omnet t 
qui fub unius poteftate fuerunt , reile ejufdem f amili a appella » 
buntur , qui en adem domo, & gente proditi funt (j) ? Ecco, 
fi dice, in quelY ultime parole, a dilpetto del Giureconfulto 
Gajo,i figliuoli delle donne nella famiglia della madre com- 

pre- 

*ss*sssr3s33as»as3Ss=ss=ssaE3sasfisa6*5aBWseasata*asasasasas5saf»as 

( 1 ) Vedafi la noRra allegazione a carte 8 ., e 9. 

(l) L. 1 p 6 . §. ff ; de V. S. 

( 3 ) *5>5» $• a» 
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prefi . Ma tanto creduli non faran certamente > lettori ! Impe- 
rocché Ulpiaoo dice , che la famiglia communi jure diedi om- 
nium agnatarum ri figliuoli delle femmine fon forfè agnati ! Di- 
ce , efler della famiglia colora,^»* fub unius poteftate fuerunt ; 
ed i figliuoli delle donne furon mai Tempre (otto la poterti del 
padre loro , e non della madre. Per intenderti poi le parole, 
dormii , geni , che altro non figaificano , fe non agnazione , 
fi fovvengano i contradittori, che in quella legge fi parla de- 
gli agnati , e gentili . I Romani aveano , non come noi , 
un fol calato, ma due, il nome , ed il cognome , il nome 
della gente , ed il - cognome della famiglia . Giulio Celare 
aveva il nome della gente Giulia, ed il cognome della fami- 
glia de' Cefari . Cornelio Scipione aveva il nome della gente 
Cornelia, ed il cognome della Tua famiglia t'era colìui della 
ftelTa gente de’ Lentuli , de’ Siila, dei Dolabella; e la gente A 
erafi diramata in più famiglie; ma quelle famiglie ex ca- 
de m domo gente prodii* erant , cioè dalla figlia gente 
Cornelia, e fub uniut potè fiat t fuerunt : quindi tutti i Scipioni 
diceanfi agnati, tute' i Carnei) gentili appellavanfi (i).E eoa 
poca avvertenza fi fa autore il Cujacio di un madornale er- 
rore , il quale, ben difiinguendo la gente, e la famiglia (2), 

‘ ditte : lneptijftmi funt qui hoc in loco gentil nomen ref.erune 
ad cognittionem (3), quantunque, foggiuoga , che piuttofto il 
pome di genere potrebbe riferirli anche alla cognazione , ed 
alla linea macerna , ma non già il nome di gente ; ed in 
ifpiegando la /. de V. S. , non dille gii quello , che 
'da’ difenfori della DuchalTa D. Clelia gli fi mette in boa- 
"ca - Ecco (' intero luogo del Cujacio , che dimezzato fi è 
riferito Communi aùtctn jure familismi dicimus omnes agna- 
to! , qui ex eadem funt domo , C? gente, id efì genere , Ó* j ìir ■ 
pe : ut fratta ,■ patruot ,■ f ratrei patrueles , fobrinos , propina 
fobrinoi , tour n»i parerti , qui funt agnati : nam f am ili a com- 
1 ' pie- 


(l) Veda fi Etnee lo Ant. Rom. li b. Z. tir. 3, 2., Cuja- 

cio ne luoghi , come apprejfo . 

1 \ (?) la lib, z- qiLifl. Papmiani ad I. J. ff. de pribanTom. 
IV. pag. 8l. C. D. 

( 3) E od. lift. E. . 1 : ri . 
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plcttitur cognato t. E'go communi jurt dicinous familiare corpuf 
univcrfum agnatorum , iti cfl confufionem plurium jamiharum , 
ut in editto Pr storti , Tum quem ex faniilia ,de_ quo in bfti\ 
tutionibus de bon. pojfej- quoad fucceffionem' liberti , deficien- 
te patrono, vel libera ,vocantur agnati patroni (t) . Cujacio fra 
que’ della famiglia novera i fratelli patrueli ,non già gli ami? 
tini , poiché , egli dice , filli non recidane in familiam matris , quia 
fequuntur familiam putrii, eique adbxrent (i) ; e fe nominò 
i fobrini , cioè i fratelli terzi io fello grado congiunti , non 
intefe tatti i fobrini agnati , e cognati , .qpali anche fareb- 
bero i figliuoli del Duca di Cafielluccio , ed il fu Duca D, 
Vincenzo A rea mone , ma intefe i foli fobrini agnati , fpiegan? 
dolo chiaramente in quelle feguenti parole , tutti i no fin pa- 
renti, che fono agnati . 

Fina mente i difenfori dalla Ducheffa , volendo affolutametjr 
te troncare dalla linea fupeijore l’ava paterna, e 1’ avf 
materna , con tutt’ i loro dipendenti , dicon , che la li- 
ti :a incomincia dall’ ayo di colui , de cujqs proximitaip 
égitur , intendendo &così la 4 9 , ff. df gradibut , la 
quale dice , che la linea collaterale incomincia ,dal fe- 
condo grado, mercè 1’ -attacco della linea fuperiore prof- 
fima ,! eh’ è il padre, te la madre. , non già pel remoto 
legame dell’avo, e dell’ ava . Odali il Cujacio, il quale, 
facendo notare la differenza del diritto Civile , e Pontificio /■ 
ne la computazione de’ gradi, cosi fcrive : Jus Pontijìcium in 
fupraditta linea, qus e fi ex tranfverfo, nurqerat gradui dcorfum 
verfum , /latini tncipiens a per fona , de qua quxritur , quoto 
grada ex tranfverfo nobis conj unda fit ; jus Civile J ur fu rp 
verfum afeendit priui ad parcntem in retta linea , a quo de - 
feendit is , de cujus cognatione tranfvcrfa quxritur . Exempli 
gratta , fi quxrn quoto gradu mihi conjunttus fin frater jurp 
Pontificio , dteam primo grada ; quia hip tnihì Jlatim primus 
occurrit cognatus ex tranfverfo. At fi de jure Civili quxras, 

Frius afeendam ad patrem , qui me & fratrem genuit , & . . . 

dì- " 


SBSSSSrSsrSffSd 

(0 In tit . XVL lib. 50. Dtg. sd d.fi. Tot»- Vili - pag 
622. A . ^ 


12. A . 

(2) Loc. eie. pag. 621- £. 
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iicam y me pater genuit , una ejl generatio , ergo unus gra - 
Jus : idem pater genuit fratrem meum , altera efi generatio , 
èrgo alter gradui j & confequenter a me ad fratrem meum 
duo funt gradui . Frater igitur mihi fecundo grada ejl , non 
primo (i). E quefto è ciò, che dilTe il Giureconfulto Paolo, 
Ex fuperiote autem , & fecundo gradu tranfverftc line* pen- 
dcnt , quali parole lpiega il Gorofredo : Tranfverfa linea ■ 
a fecundo gradu incipit , G oritnr ex fuperiore (2) , ,e non 
già che la linea trafverfale incomincia dall’avo, purché 
non fi voglia così dire nel zio rapporto al nipote, ed al-' 
lora 1’ attacco della linea non lì prende folo dall’ avo , raa 
dall’avo , e dall’ ava j ed in tal cafo la linea non dal fe- 
condo grado , ma dal terzo avrebbe principio , e anche 
dal quarto nel patruo magno . Odali H dottilRmo Vin- 
L 1 NEA graduum cognationit duplex • éjl : una re-. 


mo 


ih t, & perpcndiculatìs -, altera tranfverfa , fi ve laterali! : il- 
io vel ejl fuperior , in qua funt parente! , ìd ejl , omnes a- 
fcendentes j vel inferìor , in qua liberi , ìd ejl , defcer.den- 
tes j hxc eorum ejl , qui e latere veni un t , fratrum fcilicet , 
& fororum , G qui ex 1 his generantiir , item patruorum Gc ... 
Reità linea & furfum, & deor furti ’initium capit a primo 
gradu ; .tranfverfa autem incipit a gradu fecundo , L. 1. , G 
5. de gradib. Ut ecce, pater reità generat filium : filius re- 
di e generatur a patre : G ita deinceps adfcendendo , aut de- 
fcendendo progrediendum , totìdemque gradus numerand't , quot 
funt generat iones . Laterali! aiitem cognatio ex alio originem 
trahit , quam de cujus hereditate agitur , puta fratris ex pa- 
tte, aut maire , patrui, G avunculi EX AVO , ET AVI A (3). 

Sicché i difenfori dplla DuchelTa, per foftenere una ftranezza 
inudira, fowertono le idee le più note della Romana giu- 
rifprudenza , definendo a modo loro la famiglia , la gen- 
te , e la linea , e, fpacciano sì fatte merci per ifvolgere 
il fenfo chiaro , e manifefto delle voci proffmiori ex parte 
patr 'n , ed ex parte matris . - • - - 

B Ma 


£SSeSeSS*=S 




: se 


( 1) In lib.if. tifi >4.. Decretai. Tom.VI. pag. 1118. D.E. 
(z) Vedafi la nofìra allegazione a carte 16. e 17. 

(3) Comm. ad pr, Infì. de gradibus cognat. n. 2. 
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M A fe alcuno reftaffe dubbio ne’ chiari frnfi della Con» 
fuetudine , potrà rivolgere al primo Cementatore di 
effe , e dotto , e profondo , e perito Scrittore , qual è il 
Napodano . S’ ei {offe vero , che la linea dipende folo 
dall’avo, e non dall’ava, recidere, e troncar fi .dovrebbe 
dall’albero, e dalla linea fuperiore l’ava, i di lei fratelli'* 
e. forelle , ed i figli nati da altro matrimonio. Ma il Napo» 
dano novera nella linea paterna, e materna, non njen gli.avi,. 
che le ave : nè dicali, che ciò infegna ne’termitìi della 'fuc- 
ceffione per dritto Civile, perchè parla della fucceffione Con- 
fuctudinaria. L’ avo, e l’ava paterni fuccedono egualmente" 
in tutti i beni del nipote , fuorché ne’ materni: e pure do» 
vrebbe fucceder l’avo folo, e non l’ava : ed cfcludono 
in cotai beni 1’ avo , e 1’ ava materni, quali concorrerei)» 
bero con elfi , fe fi fuccedefle col dritto comune (i). Il 
Napodano alla linea aferive eziandio X^avunculo magno, e 
la mitertera magna , cioè il fratello , e la forella dell’ 
ava (a) . Finalmente lungi dall’ efcludere dalla fucceffione 
confuetudinaria i congiunti per parte dell’ava, dice , che 
non altri hanfi a rimuovere , che i foli affini , giufta il 
fuccefiorio Editto: peto /e. fra gli affini non evvi diritto, 
di parentela , ed in cqnfeguenz* di', fucceffione , vi è 
fra i loro difendenti (3), Ditte dunque in foftanza , non 
eflervi parentela , e diritto .di fucceffione, fra Filippo Ar- 
camene, e Giufeppantorùo Caracciolo , fratello di fua mo- 
glie, ma sì bene fra i difendenti di Filippo, e di Giu- 
feppantonio . La linea confuetudinaria, ei conchiude , è 
quella fretta del diritto Romano , che termina nel fettimo 
grado di cognazione , e pel decimo di agnazione (4). 
Finalmente nella linea eterna £ il fratello, e la forella ute- 
rina di mio padre, e nella linea materna il fratello, e la 
forella uterina di mia madre comprefa , come differo il de 

Ro- 

(1) Vedali la noftra allegazione a carte 33. 

(i) Allegazione a carte 33. 

(3) Detta allegazione a carte 35. : e 3 6. 

(4) Nel luogo citato, 


Digitized by Googlel 





n 



R ofa , cd il de Luca , e come niuno nicga (i) ; perchè 
dunque il ramo dell’ava halli a recidere, e fiaccar dalla 
linea , fe 1’ ava , ed i congiunti del di lei lato fono alla 
fucceffione efpreffaroente invitati ! 

Un errore del de Rofa , da lui fteffo corretto , cd un folo 
Autore, contraddittorio a fe fteffo, forma il Codice Confue- 
tudinario della Ducheifa , e queft’ unico Autore a fe me- 
delìmo difforme è il Legislatore , il Vangelo , ed il Nu* 
me , con cui abbatter fi vuole la lettera chiara della Conr 
fuetudine , la tradizione degli antichi Glofatori , la ragio- 
ne , ed il fenfo comune : e fol con coftui ella confida fo- 
ftenere ciò, che non fi fidò fare il Molfefio, cioè di efclu- 
dere all’ in tutto i congiunti dal lato paterno , anche nel- 
la inefifienza di ogni altro propinquo ! 

Carlo de Rofa però , a ben intenderli , non errò ne’ principi . 
ma nell’ applicazione . Egli piantò la maflìma vera , e 
nell’efempio pigliò abbaglio , poiché in vece di metter 
per fiipite , in formar la linea , il padre del defunto , vi 
pofe 1 ’ avo . Unde ad fciendum , an qu ìs fit de linea , rt- 

■ currendum ejt ad perfonam antcccdentem illam , de cujus linea, 
traàatur , & ab illa perfona fumi debet Jìipes prò format ione 
linea ( fin qui rettamente parla ) Exemplum prò praxi patio 

^(nell’applicazione or prende abbaglio). Titius, Jilius Caie 
decejft fine liberis , certe in bonis buie Titio obventis a Cajò 
ejus patre , vel ab alio de linea Caii , fuccedunt proximiores 
diila linea. Ad fciendum ergo , qui Jint ìjfi proximiores de 

■ linea Caii , recurrendum efì ad perfonam , qua immediate ante- 
cedi i Cajum , & fic ad patrem Cali , qui fuit Mavius . Hic 
Mavius , pater Caii , & avus Titii modo de funài, debet poni 
prò Jlipite . Ita pojl Bald. tradii Caftill. lib. V. cap. 9 3. 
n. 15. (1). Ma immediatamente foggiunge : Nec minus per 

- ijìam Confuetudinem vocantur proximiores illius linea , a qua 
ori ginaliter bona obvenerunt , fed vocantur proximiores illius 
linea , a qua yenerunt bona ultimo defunào ’ nam Jlatutum 
yocans proximiores ex illa parte , unde bona defcendunt , cen- 

B 1 • • fetur 

(1) Allegai, a carte 15. e 16. 

(t) Ad Conf. Si quis , vel fi qua n. 38:. 1 
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fctur vocaffe proximìores ex illa parte , un de bona immediate 
defccndunt , cum in omni fuccejjionc perfona ultimi morientis, 
eatifa immediata & prbxima Jit attendendo , non perfona cjus, 
a quo primo loco bona profeda funt (i) . Ed a provar ciò 
pone 1’ efempio de’ zìi uterini. 

Ed a moftrar vie meglio il grande equivoco, che prefe il de 
Rofa nell’ applicar 1' efempio alle vere teorie da lui rap- 
portare , fi avverta , eh’ egli dice , doverfi metter 1’ avo 
per ftipite , conciolfiachè dopo Baldo cosi infegnò il Ca- 
villo . Ma tanto Baldo , quanto il Caftillo da lui citati 
dicono efprefiTamente, non doverfi metter per ftipite l’avo, 
ma il padre del defunto . Ecco ciò che fcriffe il Cafiillo 
nel luogo dal de Rofa allegato. Sic etìam animadvertendum 
erit ad conflium illud Baldi 311. lib. 1., quod reperitur in- 
ter confitta Ancharam , & efl conf.qq. , & cum eo Salicetus , * 
cui nonnnlli conflium illud tribuuot • nam cum in claufula , 
proximioris ex linea Francifci , difputaffent , an deberet intei - 
ligi effedive in linea procedente a F ranci f co , vel contentive 
ex linea, in qua Francifcus continetur , & tandem rcfolviffent , 
intelligendum effe contentive , adjiciunt fiatim , quod non ideo 
‘ afcendcnditm ef in infnitum , ad quterendum commuticm flipi- 
tem , & ut tranfverfales Cmnes comprehendantur , fed fuperfe- 
dendum effe in immediato a Francifco , qui ef pater fuus , & 
ab eo defeendentes dicentur ex linea Francifci , nec por erit fu- 
pra ofeendi ad quterendum alium afeendeniem remotiorem , ve- 
lati avum , O proavum . In majoratibus namque , quorum fuo- 
ceffo perpetua effe debet in collateralibus quoque , feuti ex 
Molina lib. I. cap. 4. n. 59. fupra dice barn , non id obferva- 
bitur , quod in fucceffone bonorum liberorum Baldus , & Sa- 
licetus fatuunt , dum confderant proximiorem f ipitem dumta- 
xat , ut ibi ceffet, f ve detineatur fucceffo ad exclufonem per- 
petuam exterorum : alitar namque in ipfis majoratibus dicen- 
dum ef , ut fucceffo fcilicet in infnitum protrahatur, nec at- 
teri exclufi remaneant . Preximi itaque f ipitis confi deratio il- 
la , quam Baldus , & Ancharanus faciunt , majoratuum fuccef- 
foni non applicatur , ob contrariam eorum naturarti , idque ad 

alio - 

(1) Eod. n. 384. feqq. 
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aliorum etimi coìlateralium exclufionem applicari tamcn pofjety 
& xquali raxione Htfpanorum primogeniis applicatur Qiioad 
prAationcm dumtaxat , ut fcilicet extinéìa linea immediata il - 
lius fiipitis , quxratur retro in fequenti , atque ita afcenfive , 
quoufque acccdatur ad prìmum Jlipitcm , qui fuit Caput totius 
illius defcendentic , ut in dicìo cap. primo de natura fuccef- 
fionis feudi (j). 

Adunque il de Rofa , che in molti rincontri fcorgefi nelle ci- 
tazioni inefatto , quivi (connette sì bene nell’ applicazion 
dell’efempio , che traendolo dal Baldo , e dal Caftillo , cita 
1’ autorità di coloro , che dicon tutto 1’ oppofto di quel , 
che egli fcriffe : mentre quelli ipofero per canone alfoluto , 
che nelle fucceffioni lineali legittime non fi afcende all’avo, 
ma prendefi per ftipite il padre del defunto , a differenza 
de’ fcdecommeflì , e de’ feudi , ove fi va in cerca del di- 
fendente del primo chiamato , e del primo invefiito. Che 
diradi poi ne’ termini della noftra Confuetudine , la quale 
non laicia dietro di fe dubbio veruno , mentre lo fpiega 
a chiare note, con dire,: * Proximiares ex parte patria , di- 
fegnando la perfona perchè non cada equivoco, che lo 
ftipite debb’effcre il padre , non. già’- L’ avo del defunto 1 . 


L A feconda parte della difefa della Ducheffa D. Cle- 
lia è affai più malagevole della prima . Il redo della: 
controverfia è il patto , che ne’ di lei capitoli matrimo- 
niali contieni! $ e ficcome di quello halli a giudicare, così 
nella fua integrità devefi tener prefente . La Ducheffa 
adunque le lue nozze contrade fecondo l' ufo , e co/ìume 
delle nobili piazze , e feggi di Nido , e Capuana di quefìa 
Città , volgarmente detto alla nuova maniera , colla rinunzia 
dell' una , e dell'altra parte della, futura fuccoffione de' figli , 
che mori/fero in età pupillare , ovvero ab inte/ìato quando - 
cumque fenza figli , e con altri patti , e claufole /olite ad 
apponerfi al detto nuovo ufo , al quale effe Signore parti fi 
fottopongono , e vogliono flore . > , •• , > 

. B 3 Un 





* (t) Controv. lib.V. cap.qi.n.\$. 
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Un tal patto tre parti contiene, e da tutte le Tue parti haf- 
fene a far giudizio. In prima la Ducheffa contrae fecon- 
do 1’ ufo , e coftume de’ Nobili delle due piazze , al qual 
ufo fi fottopone . IL Rinuncia alla futura fuccefiione de’ 
figli , che morifiero quandocumque ab intejìato . III. Si fot- 
tomette, e dichiara di voler ilare eziandio agli altri pat- 
ti , e claufole folite nel detto ufo ad apporli . 

Contìderiamo per tanto ciafcuna parte di detta convenzio- 
ne . Ed in prima l’ aver voluto la Duchelfa contrarre 
iecondo l’ ufanza de’ Nobili , fa sì , eh’ ella volle in- 
teramente alla lor volontà fottoporlì . Ciò da' di lei di- 
fenfori non fi niega ; conciofliachè per efcludere , che il 
Duca D. Niccola fìipulò un tal patto a favore del Duca 
di Cafìelluccio fuo cugino , varie feufe li allegano , dicendoli 
di avere il Duca D. Niccola avuto piuttofto in mente il 
favor de’ monafteri , ove i fuoi fratelli , e forelle avean 
profeffato , che del fuo cugino Duca di Caftelluccio , o 
che piuttofto era'nli le nozze così contrattate , non per 

. contemplazione di alcuna perfona, ma fecondo l’ufo co- 
munemente introdotto . Se dunque ha lei convenuto , ri- 
mettendoli all’ufo, deve il patto intenderfi fecondo l’ufo 
de’ Nobili , ed il coftoro oggetto ; non già dandofegli quel- 
la intelligenza , che al line de’ Nobili punto non corri- 
fponde , e particolarizzandofi giufta il proprio talento . Se 
è il patto rimeffivo al coftume, dee produrre quegli effet- 
ti , che il coftume introdurti: , per rianimare tutto il fifte- 
ma fuccefforio delle Confuetudini anche nell’ efiftenza del 
padre, e della madre. 

Da noi fi difie , che l’effetto del nuovo ufo altro non è, 
che di toglier il padre dalla claffe de’ fucceffori nella li- 
nea materna, e la madre da’ fucceffori paterni , fupplendo 
il diletto delle Confuetudini, che non parlaron di elfi ; 
tal che leggendoli, mercè il patto, nella Coniuetudine Si 
quis , vel fi qua : pater & proximiores ex parte patris : 
t;r } & proximiores ex parte ma tris , la Ducheffa non ofe- 
rebbe punto pretendere la metà de’ beni antichi, de’ qua- 
li il cittadino napolitano non può difporre . 

Ma a quello fodo raziocinio , che ha il grande appoggio 

dell’ 
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dell’ autorità del Napodano , fabro , ed inventore del pat- 
to (i), fi oppone, che dadi da noi al patto un effetto tut- 
to contrario di quel, che i Scrittori hanno immaginato: 1 
perciocché noi , lungi da toglier i genitori di mezzo del- 
la fucceflione , li vogliamo anzi includere , con dire : Pa- 
ter, Q proximiores ex parte patria : mater , & proximiores ex 
parte matris (a) . 

Noi certamente non li abbiamo in ciò dire inclufi , ma efdn- 
fi , togliendo il padre da’ congiunti materni , e la madre 
da’ paterni , e fupplendo così , al dir de' noftri Dottori , 
ciocché nella Conluetudine manca . Ma fe tanto dà fa- 
lcidio il lupplire in quello modo alla confuetudine , e 
cogliono i difenfori della Ducheffa , che ciò li faccia por 
via di efclufione, veggan pure, che non rimangano egual- 
mente delufi . Aliud non ejl novus ufus , quam fuccejfo jux- 
ta Confuetudinem Si quia , vel fi qua , addita parentum ex- 
clufiane , eili c’ intuonano con Giufeppe de Rofa . Adun- 
que fuppliremo , giufta il loro defiderio,la Confuetudine 
per via di eiclutione a quello modo : Proximiores ex parte 
patria fuccedtint in bonis omnibus de f uniti , exclufa matre y 
pr et tr quarti in bonis matcrnis , in quibus proximiores ex par- 
te matris fuccedunt , exclufo patre . Dimandiamo ora, fe la 
Confuetudine è per forza dell’ urt» così fupplita , avrà il 
coraggio, di dir la Ducheffa D. Clelia, io fono in mezzo ; 
può mio figlio te/lare de jure Romano : il fjlema Confuetu- 

dinario , oggetto da' Nobili propofofi , non vai per niente ? 

Vedali dunque , che a fronte di ciò i di lei fofismi fparifeo- 
no qual fumo in aria , cioè che la rinuncia è condiziona- 
ta , ed intender fi dee operativa nel folo cafo della morte 
del figlio fenza tefìamento : gli arzigogoli cedono al 

fillema affoluto dell’ ufo di Capuana e Nido , ballando per 
rifpofta il dirle , voi volete interpretare il patto colla vojlra 
particolar volontà , e fecondo il vojlra interejje , ma interpre- 
tar lo dovete giufla la mente di coloro , che ne fono gli Au- 
tori, a' quali voi vi fiele rimejfa « » j 

• Aduna 


(i) Vedafi nell’Allegazione la pag. 46. 
(a) Allegazione della Ducheffa pag. 89. 
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^dunque la queltione unica , e fola, è di vedere, fe il citta- 
dino Napolitano può difporre di tutto , o di una metà de’ 
beni antichi , allor che la madre non è più in mezzo de’ 
congiunti ex parte patria , perchè la Confuetudine Si quia, 
vel fi qua, dall’ufo fupplita, l’ha efclufa : e non ceflando 
più detta Confuetudine , non può in confeguenza ce/Iare L’ 
altra Confuetudine Et fi tefiator , quale non è, che un’ 
appendice di quella , ma cedano all’ oppofto tutte le glofe 
fatte tanto in piè della prima , che della feconda Confue- 
tudine , le quali contengono 1’ aforifmo , patte , vel matre 
exijlente in medio , ceffant Confuetudine : . Ciò il afferma da 
quell’ iftefiò Stefano di Gaeta , che la Duchefla tanto fel 
figura favorevole. £7 ideo hodie in matrimonio alla nova ma* 
niera cejfat J'ucceJfio patria , & cejfant omnes gloffte harum Con- 
fuetudinum (i) . 

Ma prefeindendo dall’ autorità , la ragione , per cui non cef- 
fando la Confuetudine Si quis , vel fi qua , molto meno 
può ceffare la Confuetudine Et fi tefiator , è evidente . 
La Confuetudine Si quis , vel fi qua ceffa nella efiftenza 
de’ genitori , perchè un tal cafo omife : ma quello motivo 
non concorrerebbe nell’ altra Confuetudine Et fi tefiator i. 
quindi potrebbe la madre dire , che il figlio difpor doverti» 
di una fola metà, fpettando a lei l’ altra, come la più prof- 
fima fra i congiunti : ma ficcome la Confuetudine Et fi te- 
fiator ha uno flretto nello, c dipendenza dalla Confuetudine 
Si quis , vel fi qua , ed in tanto frena al cittadino 1 ’ ar- 
bitrio di difporre , perchè reftituifea 1^ metà de’ beni a 
que’ congiunti , che vengono nella Confuetudine Si quis , 
vel fi qua nominati , nella quale la madre non è mentov'a- 
ta : quindi quante volte tali congiunti non han diritto di 
fuccedere , perchè dalla madre efclufi , altrettante volte 
non può cortei frenare al figlio la facoltà di disporre, s’el- 
la non è fra i fucceffori legittimi , alli quali l’altra metà 
è dertinata j là dove poi per patto rimangon quelli i le- 
gittimi fuccefiori, fubito l’ arbitrio di disporre temperato 
rimane . 

la 



(i) Vedafi la nofif Allegaz. a carte 46. 
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In fatti fingendoli , che la madre non abbia il patto di Ca* 
puana e Nido ; ciò non oliarne il figlio , avendo fratelli , 
non disporrà de’ beni patemi a beneficio di eftranei , la- 
nciata folo a lei la legittima , ma lafciar deve anche a co- 
loro la metà , celiando le Confuetudini fol relativamente 
alla madre (i). Perchè ciò? perchè la madre non può met- 
terli in mezzo fra’l defunto, ed i Tuoi fratelli, a fin di efclu- 
derli , ma folo lor li può mettere a paro : all’ incontro lì 
mette in mezzo fra ’l figlio, ed i congiunti remoti; ed in 
tal cafo il figlio , lafciata a lei la legittima , a prò di 
elìranei dispone , nè i congiunti rifentir li poffono , perchè 
trovan la prolfimità nella legittima fucceflìone dalla madre 
del teftatorc preoccupata . Ma le ella in qualunque modo, , 
o per morte , o per patto fe ne rimuove , ecco i più re- 
moti congiunti in ifìato d’impedire al teftarore il disporre 
oltre la metà de’ beni antichi . 

Se dunque la facoltà di difporre del Duca D. Vincenzo era 
nella fola metà limitata, e riftretta, inutilmente la Duchef- 
fa vanta la di lei abilità di. fuccedere , e la non eftenfio- 
ne del patto alla caufa teflata. Noi rapportammo l’efem- 
pio della fucceflìone del liberto (a); adeffo , per maggior- 
mente convincere i noftri Avverfarj, addurremo altro efem- 
pio più .piano. Il figliuol di famiglia per diritto Romano non 
può teftare, che de’ beni caftrenli, e quafi caftrenli. Fingali, 
che coflui muoja ab inteftato , lafciando beni caftrenli , ed 
. avventizj ; il padre , e la madre egualmente gli recede- 
ranno ; ma fe la .madre, avelie contratte le nozze alla 
nuova maniera , fuccederebbe il padre folo . Or fingali di 
vantaggio , che cotefto figliuolo avelie con teftamento in 
tutt’i fuoi beni illituita erede la madre; potrebbe ella far 
valere il teftamento, oltre a’ beni caftrenli , anche ne’ beni 
avventizj, ne’ quali il figlio teftar non poteva! Indarno 
fi allegarebbe, che dalla fucceflìone teftamentaria la rinun- 
cia 

(1) Vedali la deciftone 92. n. 8., e la dee. 543. del de 
Franchis, e il de Rofa ad Conf.Si quis 1 vcl fi qua n. 5x1. 
in fin. 

(2) A carte 69. 
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«la non la efclude, quando pe’ beni avvcntizj non vi è tetta” 
mento, ed il figlio dee morire ab intefiato . Il cafo è ta- 
le , che non ha bifogno di applicazione. La Confuetu^i- 
ne Si quis, vel fi qua , e la Confuetudine Et fi teflator, mef- 
fe in attività dal patto , impedirono al figlio la teftamenv 
tifazione nella metà de’ beni antichi . 

Tanto halli a conchiudere , mettendoli in efame la prima 
parte del patto , rimeflìvo al voler de’ Nobili di Nido , e 
Capuana . Ma la Duchetta vorrebbe , che fi profferire il 
giudizio filila fola feconda parte , con cui ella rinunciò 
alla fucceflìone de’ figli , che moriffero quandocumque ab in~ 
ttfiato, lenza attenderli punto, nè la prima, nè la terza; 
e quantunque fìa cofa incivile rifpondere , e giudicare dx 
una fola particella del pa'tto, o della legge, fenza averne 
prefente l’ intero tenore ; nulladimeno fi è da noi dimo- 
firato il vero fenfo di tal rinuncia qual Ha , cioè , che la 
madre, rinunciando alla fucceflìone de’ figli, che muojono 
ab intefiato , intende con tali parole rinunciare attoluta- 
mente alla fucceflìone ab intefiato , e ad ogni diritto , che 
a lei, come madre, e legittima erede, fpetterebbe ne’ beni 
del figlio , o eh’ egli faccia , o non faccia teftamento ; e 
che ogni contraria intelligenza è. fiata riprovata (i) . Se 
dunque ella fi è refa eftranea ne’ diritti di legittima fuc- 
ceflìone , le manca ogni qualità ad occupare la metà de’ 
beni antichi, ne’ quali ab intefiato fol fi fuccede ; ed una 
tal qualità è per la di lei privazione pattata ne’ congiun- 
ti , che hanno già la proflìmità del grado occupata . 

Ma la terza parte del patto fgombra ogni dubbio . La Du- 
chetta non fi è limitata folo alla rinuncia della legittima 
fucceflìone de’ figli : ella ha voluto di più fottoporfi a 
tutti gli altri patti, e claufole, che nel nuovo ufo fi con- 
tengono . Cotefti altri patti con tutte le claufole notare- 
fche fon quelle , che diftefamente rapporta 1 ’ Afflitto (ì) . 
Ivi fi legge, che la madre non può a’ figli fuccedere quo - 
quo modo. Ciò vuol dire, eh’ ella, come madre, non ritiene 

ve- 



ti) Allegaz. a carte 73., e feguenti . 

00 Vedali la noflra Allegaz. a carte 73. , e 74. 
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uerun diritto di legittima fucceflione , in qualunque modo i: 
figli fen muojano j o con teffamento , o fenza ; ed in con-; 
fegucnza non ha; ragione di chieder legittima , falci- 
dia , trebellianica , & Jus aliquod portionis cujufcomque? 
Gotefti patti non ammettono la minima reftriaione , ed in- 
dicano a chiare note , che ogni ragion di legittima fuccef-i 
Cene nella madre è eflinta ; & fi ofpoherct mi terni totem , 
nplicahitur y quod non ceafetur effe in medio , ex quo- fe tx~ : 
cìtifit, (-i)j ci ■ ■ ') in r: £T li r: r ‘ ; V- h r V> 

Adunque 1’ intero patto dalla Duohefla nellé fua tavole 
nuziali appotto le chiude la bocca j ed ella dovrà con- 
chiuderè , che non è più in mezzo alla legittima fuc- 
ceflione : ella è morta : ella è ettranea : i -legittimi fuc- 
cettori fono i congiunti ex parte patris . Avrà lei la fuc- 
ceflione tettata di tutto ciò , che il figlio difpor poteva , 
e di quella dovrà etter contenta : il diritto de’ legittimi 
eredi non potrà etter lefo , come quello , che non dal te- 
ftatore , ma dalla Confuetudine dipende : Nemo potefì in 
fuo tejiamento pavere , ne leges in fuo tcjìamento (ocum ha - 
heant (a) . 

Rivolgendoli poi la Duche/Ta alle autorità de’ Scrittori , ovp 
per difetto di ragioni appigliar fi vorrebbe , trovafi in 
ittato peggiore , mentre de’ due partiti , quelli , che fe- 
guirono il Pifanelli , che fono i più accurati, e dotti con- 
fuetudinifti , e quelli , che han creduto infegnar 1’ oppotto 
dotto Tautorità di Stefano di Gaeta, ambidue l’abbando- 
nano, mentre il. Gaeta, e coloro, che lo han feguito , 
fi dipartono da’ primi folo nel cafo , che difponga il fi- 
gliuol di famiglia fecondo la Confuetudine FUiusfamilias . 
Si leggano di grazia attentamente le (lette dottrine da’di- 
fenfori della Duchefla rapportate, cioè quella del de Fran- 
chi a carte 6q. , e dell’ Altimari , e del Rodoerio a carte 
8t.,i quali parlano di figliuoli di famiglia in potefìà del 
padre iftituito erede, e della facoltà di difporre, che ha un tal 
figlio fecondo la Confuetudine . Lo fletto può dirli del cafo 

ri- 


(i) Napodan. ad Con f. Si quia, vel fi qua n. zìi. 
L. 5$. ff. de legai, i. 
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riferito da Sorge , febbene fcaltramente fi rapportano alcuni 
pezzi della di lui allegazione, mettendo in bocca al S. C» 
quelle ragioni, che di ogni genere, e qualità il Sorge in 
difefa del cliente produffe. , 

Il dilungarci di vantaggio è un abufare del tempo : la cofa 
parla da fe : la Duchefla vincer non può nè colla ragio- 
ne , eh’ è prima , nè coll’ autorità , eh’ è poftériore , ed a. 
quella cede • Tutto 1’ abbandona , fuor che la intrepidezza- 
de’di lei difenfori; ma il Duca di Caftelluccio nella giu* 
ftizia del $. C. confida. 
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